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l mio posto è accanto all’ammalato!: così san
Giuseppe Moscati rispondeva quando gli

veniva proposto di diventare ordinario
all’istituto di Chimica Fisiologica. Nonostante,
infatti, per anni si fosse dedicato anche alla
ricerca medica e alla docenza, questo santo
della scienza sentiva che la sua vocazione era
quella di mettersi al sevizio dei sofferenti. Nato
nel 1880 a Benevento, dal 1888 si trovò a vivere
a Napoli, dove si laureò in medicina nel 1903 e
cominciò la sua carriera di medico all’Ospedale
degli Incurabili, diventando più tardi primario
agli Ospedali Riuniti. Visse in prima linea le
emergenze che colpivano la popolazione
testimoniando una fede radicata nel quotidiano.
Intervenne a molti congressi scientifici in Italia e
all’estero, ma morì improvvisamente nel 1927.
Altri santi. San Damiano di Pavia, vescovo
(VII-VIII sec.); sant’Alferio, abate (X-XI sec.).
Letture. At 5,34-42; Sal 26; Gv 6,1-15.
Ambrosiano. At 5, 1-11; Sal 32; Gv 3,22-30.
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Il Santo
del giorno

Quel posto speciale
accanto ai malati

di Matteo Liut

Giuseppe
Moscati

ssiso alla destra del
Padre" da dove effonde lo

Spirito Santo nel suo corpo che è la
Chiesa, Cristo agisce ora attraverso i
sacramenti, da lui istituiti per
comunicare la sua grazia. I sacramenti
sono segni sensibili (parole e azioni),
accessibili alla nostra attuale umanità.
Essi realizzano in modo efficace la
grazia che significano, mediante
l’azione di Cristo e la potenza dello
Spirito Santo» (Catechismo, 1084). 
Nella catechesi giustamente viene
richiamata l’importanza delle
disposizioni e degli atteggiamenti per
la fruttuosa celebrazione dei
sacramenti. Occorre però che
questo non faccia perdere di vista la
priorità dell’agire salvifico di Cristo
che in essi si attua. Il nostro impegno
deve scaturire dalla fede e dal grazie

meravigliato per il suo amore che,
nonostante i nostri limiti e le nostre
chiusure, continua a inondare la
nostra vita e la nostra storia. In ogni
celebrazione liturgica il nostro
sguardo deve restare fisso sul Cristo
per ascoltarne la parola, accoglierne
il dono di vita nuova, sperimentarci
proiettati nella speranza verso quel
futuro di pienezza che il Padre ha
preparato per noi. La gioia grata è
caratteristica indispensabile, anche
quando la consapevolezza di essere
peccatori ci spinge a chiedere
perdono: possiamo chiederlo perché
crediamo che ci è anticipato in dono.
Nella liturgia proclamiamo e
accogliamo la perenne attualità del
mistero pasquale del Cristo. A
differenza di ogni altro evento, la sua
morte e risurrezione, pur essendosi

verificate in un momento preciso
della storia, non restano confinate
nel passato, ma sono di perenne
attualità: «Venuta la sua Ora, egli vive
l’unico avvenimento della storia che
non passa: Gesù muore, è sepolto,
risuscita dai morti e siede alla destra
del Padre "una volta per tutte"»
(Catechismo, 1085). Il ricordo del
mistero pasquale, celebrato nella
liturgia, è un rendere presente, un
rivivere, un attuare: «tutto ciò che
Cristo è, tutto ciò che ha compiuto
e sofferto per tutti gli uomini,
partecipa dell’eternità divina e
perciò abbraccia tutti i tempi e in
essi è reso presente» (Catechismo,
1085). Il grazie si fa accoglienza grata
e fiduciosa che proietta verso il
futuro.
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Catechismo
quotidiano

Il perenne agire salvifico di Cristo
di Sabatino Majorano
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FIGLI IN LABORATORIO: L’EREDITÀ DI EDWARDS

Genitori in provetta
ma a quale prezzo

ROBERTO COLOMBO

LE SPECIFICITÀ DEL NOSTRO SISTEMA PRODUTTIVO

Perché «piccolo»
può continuare a essere bello

PAOLO PRETI

a morte, così come la vita di un
uomo illustre oppure di un altro
del quale neppure si dà notizia,

qualunque ne sia la vicenda e l’operato,
esige profondo rispetto e grande
discrezione. Lo suggerisce la pietà laica
e lo chiede la carità cristiana. Rispetto e
discrezione verso la persona sono

incondizionati, ma non altrettanto lo sono la valutazione
delle sue scelte, delle azioni e delle loro conseguenze.
Ognuno di noi sa di meritare, in vita e in morte, il
riconoscimento del bene fatto (in quanto bene, non
perché l’abbiamo fatto proprio noi) e la critica per
quanto di ingiusto possiamo aver commesso (a motivo
dell’ingiustizia, non perché commessa da noi). Il resto – il
giudizio sull’esistenza terrena, la "storia dell’anima" –
non spetta certo a noi. In occasione della morte di un
uomo di scienza si è soliti rileggere il suo apporto alla
metodologia e alla conoscenza della disciplina di cui è
stato cultore, mettendo in luce il contributo offerto allo
sviluppo di approfondimenti teorici o applicazioni
pratiche. Così sta avvenendo in queste ore per il
professor Robert Geoffrey Edwards, insignito nel 2010 del
Nobel per la medicina a motivo dello «sviluppo della
fertilizzazione in vitro». Il suo contributo alla medicina,
unanimemente riconosciuto, non è consistito in una
"scoperta": ovvero la possibilità che la fertilizzazione e lo
sviluppo embrionale pre-impianto, nei mammiferi e
nell’uomo, possano avvenire anche in sede
extracorporea era già stata dimostrata negli anni ’50 del
XX secolo, tra gli altri, dal dottor Min Chang della
Worcester Foundation, e confermata all’inizio degli anni
’70 da un gruppo australiano della Monash University.
Piuttosto, Edwards – in collaborazione con il ginecologo
britannico Patrick Steptoe – perfezionò le tecniche
biologiche che consentono di riconoscere gli ovociti
maturi in grado di essere fertilizzati, di "capacitare" gli
spermatozoi per consentire loro di attraversare la
membrana di rivestimento del gamete femminile ("zona
pellucida"), e di favorire la fusione in vitro delle due
cellule germinali. L’esito di ripetuti trasferimenti in utero
dei concepiti è noto. La nascita a Manchester di una
bambina, Louise Brown, il 25 luglio 1978, inaugurò una
procedura sino ad allora inaudita per la biomedicina:
sostituirsi all’organismo materno nel creare le condizioni
per il concepimento e le prime fasi dello sviluppo di un
nuovo essere umano. Questa tecnologia presenta non
poche e dense ombre sotto il profilo della ricerca
sperimentale, della pratica medica e del suo ruolo nella
vita familiare e sociale. Affermare questo non significa
sminuire l’impatto che la tecnologia riproduttiva
sviluppata da Edwards e Steptoe ha avuto sul
trattamento clinico dell’infertilità (oggi sono almeno 4
milioni i nati nel mondo attraverso questa procedura),
ma riconoscere realisticamente il prezzo umano pagato
per ottenere un simile risultato. Sommando i tentativi
sperimentali compiuti dai due ricercatori inglesi, da chi li
ha preceduti senza successo e da coloro che hanno
lavorato per aumentare le probabilità di dare un
"bambino in braccio" alle coppie sterili, i bambini
concepiti in vitro ma non nati superano di gran lunga
quelli che hanno visto la luce. Una parte di essi sono
morti, alcuni sono stati utilizzati come materiale
biologico da esperimento, altri sono congelati in azoto
liquido. L’impresa di Edwards non è stata solo segnata da
un grave vizio etico nella correttezza metodologica
(l’uomo, anche quello allo stadio embrionale, non può
mai essere usato come oggetto di sperimentazione a
rischio della sua integrità), ma ha aperto la strada a una
facile disponibilità dell’embrione umano in laboratorio
per altri tipi di manipolazione, come quelli che
riguardano il trasferimento di nucleo e le cellule
staminali embrionali. Il concepito è diventato oggetto di
"tentazioni biotecnologiche" che – laddove non è stato
posto un preciso limite da comitati etici e leggi – hanno
portato a deprecabili abusi perpetrati sull’essere umano
in sviluppo. È giusto dunque che si ricordi la figura di uno
studioso il cui contributo ha avuto un notevole impatto
sulle biotecnologie mediche della riproduzione. Ma lo si
dovrebbe fare tenendo conto di tutti i fattori in gioco
nelle sue ricerche e nelle loro successive applicazioni,
non certo ultimo il fattore umano, che è costato la vita a
tanti di noi: perché l’embrione umano è uno di noi.
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L’INDAGINE SULLE BONIFICHE NELL’AREA, DOPO IL ROGO ALLA CITTÀ DELLA SCIENZA

Bagnoli isola che non c’è
l’illusione venduta di Napoli

GIOVANNI RUGGIERO

apoli è fatta di
estremi e pare non
conoscere vie di

mezzo. Per certi aspetti è
medievale: qui puoi sentire il
profumo del sangue e quello
delle rose, perché è capace
di tante brutture e, insieme,

di gesti toccanti perché nobili e gentili. Nelle
acque davanti a Coroglio – siamo a Bagnoli,
dove le rovine della Città della Scienza quasi
fumano ancora – sarà messa una boa così
che i catamarani della Coppa America
possano virare e rendere omaggio a una
comunità addolorata. È la bellezza e
l’insufficienza dei segni. Come è segno, con
la stessa portata, bello ma insufficiente, il
provvedimento del magistrato che mette
sotto sequestro quell’area di Bagnoli dove
sorgevano gli impianti industriali
dell’Italsider e dell’Eternit. Dalle parole della
procura napoletana: (interscambio dei ruoli
tra controllori e controllati, scadimento degli
obiettivi di bonifica, conflitto di interessi
degli enti pubblici) emerge un intrico
complesso di responsabilità più avviluppato
di tutti i tubi e le condotte di quei complessi
industriali che dovevano essere bonificati
per restituire finalmente quest’area alla città.
Negli anni Sessanta, a partire dai Campi
Flegrei per spingersi quasi fin sotto Pozzuoli
a ovest della città, nasce con queste industrie
pesanti la grande illusione, la stessa che in
Italia assaporavano a Taranto o a Gioia
Tauro. Infilate una dopo l’altra, l’Italsider,
l’Eternit, poi l’Olivetti e poi ancora Pirelli e
tutte le altre piccole industrie dell’indotto. Si
realizzava il sogno del posto di lavoro senza
la necessità di dover prendere un treno per
emigrare verso le fabbriche del Nord. Adesso
il lavoro era sotto casa, a portata di mano.
Dai balconi di Bagnoli le donne guardavano i
mariti che si recavano agli altiforni. Sentivi
per le strade l’odore del ragù e quello
dell’acciaio. La città cambiava faccia. Napoli
fatta di pini, mare e mandolini diventava
città industriale, in movimento, rutilante,
operosa, frenetica, come una visione
futurista. Poi la delusione. Con il paradiso

che si trasforma: «Coroglio è un inferno di
fumo e carbone – canta Eduardo Bennato – e
Mangiafuoco ci ha il quartier generale, fa il
diavolo a quattro, minaccia la gente, si vende
la spiaggia al miglior offerente». La città non
può più reggere quell’impatto ambientale
che, imprevidenti, nessuno prima aveva
calcolato. Nasce una coscienza
ambientalista che reclama maggiori tutele, e
lo scenario poco alla volta si smantella.
Restano i ruderi da bonificare e da
rimuovere per liberare l’area e costruire un
sogno nuovo. La Città della Scienza è il
primo progetto capace di cullare questa
speranza, e Napoli spera perché, oltretutto,
ha fame di spazi. Napoli non ha ampie
architetture. La villa comunale gloriosa
all’epoca è un piccolo fazzoletto di verde che
non basta per tutti. Le mani sulla città, negli
anni, per la mancanza di efficaci piani
regolatori, si sono allungate sulla provincia.
Da Est, con i paesi vesuviani, fino a Pozzuoli
è una sola distesa di case. Alle spalle Napoli
ha la collina del Vomero con i suoi
casermoni e un altro piccolo fazzoletto,
quello della Villa Floridiana. Davanti, per
fortuna, è rimasto il mare. Germina allora
un’altra speranza, un altro «sogno di
Bagnoli», ma senza ciminiere, senza
altiforni, senza fumi, senza lamiere: un’isola
in questo mare di cemento destinata a
spazio ludico, a nuova agorà, dove
incontrarsi, innamorarsi e portarci i
bambini. Ma la storia si ripete. Su Bagnoli è
possibile metterci le mani. Beffardo, ancora
Bennato la mette in vendita: «Ma che
occasione, che affare, vendo Bagnoli chi la
vuol comprare: colline verdi, mare blu,
avanti chi offre di più». In un certo qual
modo Bagnoli è andata venduta già a un
primo incanto. I magistrati parlano di una
truffa di 107 milioni di euro per aver fatto
credere in chissà quali bonifiche. Oggi è
un’altra delusione, perché il segno bello
della procura, se non seguito da altre
provvedimenti di una classe politica
responsabile, resterà senza conseguenze. E
Bagnoli resterà un’isola: l’isola che non c’è.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N

on è più tempo di "piccolo è bello",
non sarà mai tempo di "grande è
necessario". Per l’impresa di casa

nostra non esiste una dimensione aziendale
di riferimento sganciata dalla specifica
combinazione strategica adottata: diverse
imprese possono essere di successo con
dimensioni di fatturato, di occupati, di

numero di capannoni, di quote di mercato molto diverse tra
di loro. La coerenza realizzata tra strategia e organizzazione
propone casi di successo, che vanno riconosciuti come tali,
con dimensioni aziendali le più varie e questo permette di
concludere che si tratta di una variabile gestionale che, al pari
di altre, non è mai variabile indipendente. E tuttavia, di
quattro milioni e rotti di imprese molto più del 90% sono di
piccola, se non piccolissima dimensione. Ciò continua a
essere denunciato come un limite del nostro modello
industriale, pochi hanno invece cercato di comprendere come
questa realtà sia nata e perché si sia consolidata nel corso
degli anni. Senza questo approfondimento risulta vano anche
il tentare di superarla, posto che ciò sia – e non è il mio parere
– utile farlo. Avanzo quattro possibili spiegazioni, tre di natura
storico-strutturale, una più strategica.
In un Paese con più di ottomila municipi, dove l’85% della
popolazione vive in Comuni con meno di diecimila abitanti,
la maggioranza delle imprese ha sede dove l’azienda è stata
fondata pochi o tanti anni prima e che quasi sempre è uno di
quei piccoli centri dove l’imprenditore è nato o risiede. Questi
luoghi d’Italia, in molti casi dalla ricca tradizione anche
artigianal-professionale, e per cui l’impresa rappresenta una
delle poche occasioni occupazionali sono, al tempo stesso,
garanzia di fiducia per l’imprenditore nei rapporti con
l’amministrazione, il credito e il mercato del lavoro. Si sono
venute a creare nel tempo, dunque, reciproche barriere
all’uscita sempre più alte e, conseguentemente, difficoltà a
crescere oltre una certa misura proprio per le caratteristiche
intrinseche di quei luoghi. L’articolo 18 dello Statuto dei
Lavoratori ha inoltre contribuito, soprattutto negli anni
Settanta e Ottanta, a far percepire come vantaggiosa la piccola
dimensione per la prevista possibile assenza del sindacato.
Ciò ha addirittura contribuito ad avviare il processo di
deverticalizzazione di molti processi produttivi fino ad allora
fortemente integrati: per intenderci, da un’azienda di novanta
addetti si passava a sei da quindici, tutte presenti sul
medesimo territorio dell’impresa-madre.
Nacque così, per paura e in difesa, l’Italia dei distretti con gli
stessi problemi del localismo descritti poco sopra. Tuttavia, e
siamo alla motivazione strategica, questa fase permise alle
aziende di sperimentare negli anni Novanta i buoni possibili
risultati di una strategia di nicchia fondata su qualità,
innovazione e servizio più che su quantità, economie di scala
e prodotti standard. Ciò in un mondo, come quello di oggi,
che dimostra di apprezzare, nel senso letterale del termine,
sempre più lo "stile italiano" in ogni settore con gli ottimi
risultati delle nostre esportazioni a sottolinearlo anche in anni
difficili come questi. Se il mondo naturalmente ci chiede, per
capirci, più Ferrari che Fiat è bene continuare a operare con
quelle dimensioni, non con le altre che finirebbero
inevitabilmente con lo snaturare il prodotto finale. Ed è
altrettanto evidente che, al contrario, le opportunità
competitive di Fiat risiedono, oltre che nell’investimento in
nuovi modelli, nell’ulteriore aumento delle proprie
dimensioni aziendali, anche attraverso accordi e acquisizioni.
Ma quanto il prodotto Fiat è realmente rappresentativo del
Made in Italy? Molto poco.
Infine, ed è forse l’unico elemento vincolante in negativo, se
per fondare un’impresa occorre imprenditorialità, per farla
crescere serve managerialità. Della prima il Paese ne possiede
quantità diffuse e innate, ed è una grande fortuna, della
seconda scarseggia. Nessuno studente, in nessuna fase della
propria vita, viene da noi a specializzarsi in management,
molti ci vengono per conoscere e studiare la vitalità del nostro
fare impresa. Possiamo migliorare, ma partiamo da troppo
indietro per sperare di recuperare rapidamente le necessarie
competenze: basti dire che in giro per il mondo in posizioni di
alta responsabilità aziendale ci sono solo una cinquantina di
manager italiani e, saltando di palo in frasca, che non
abbiamo mai goduto di grandi tradizioni militari, antica
fucina di pratiche manageriali ante litteram. Queste quattro
motivazioni ci dicono perché, nel bene e nel male, forse ci
conviene continuare a puntare su un modello originale di
sviluppo che ha anche nella minore dimensione delle sue
aziende una delle caratteristiche peculiari.
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Un tacchino, in 10 centimetri di neve, a Medina nel Minnesota, spazzato da una tempesta di primavera (Ap)

L’IMMAGINE

Tempesta di primavera


